
Qual è il vero bilancio delG-20 di
Londra? Cominciamo col dire
quale non è. Il padrone di casa, il
premier britannico Gordon
Brown, per fare bella figura ha
«sparato» la cifra di 5000miliardi
didollari per sostenere la crescita.
È fumo negli occhi: quella cifra è
il risultato di un’addizione di tut-
te le manovre di spesa pubblica
che erano già state decise dai
principali governi del mondo
(Stati Uniti, Cina, Unione euro-
pea) molto prima del summit. Di
finanziamenti nuovi a Londra ne
sono stati decisi appena un quin-
to, cioè i mille miliardi che do-
vrebbero ricapitalizzare il Fondo
monetario internazionale per
consentirgli di venire in aiuto agli
Stati che rischiano la bancarotta.
Gordon Brown ha anche lanciato
il nuovo gioco del «Name and
Shame».Come tradurlo: «listadei
reietti»,o simbolicagognamedie-
vale? Al G-20 è stata plebiscitata
questa sanzione basata sulla ver-
gogna: contro i paradisi fiscali,
contro il protezionismo, i Grandi
hannodecisodi pubblicare le liste
dei paesi reprobi. «Name and sha-
me», ovvero: si dicano i nomi, e
l’onta li colpisca.
Per quanto riguarda i paradisi

bancari e fiscali, oltre al «name
and shame» c’è la promessa di
sanzioni concrete, facilitata dal
fatto che l’Amministrazione Oba-
ma ha un disperato bisogno di re-
cuperare gettito imponibile e ha
già segnato una vittoria sulla
Svizzera espugnando il fortilizio
Ubs (la banca che custodiva i con-
ti segreti di 52.000 ricchi ameri-
cani). E tuttavia anche sui paradi-
si fiscali è meglio essere prudenti
prima di celebrare i successi del
G-20. La delegazione cinese a
Londra ha posto la condizione
che nella lista dei «reprobi» non
siano incluse Hong Kong e Ma-
cao, le due piazze offshore noto-

riamente accoglienti per gli eva-
sori (e non solo loro).Hong Kong
e Macao sono paradisi fiscali e
bancari a tutti gli effetti. Ospitali
non solo verso i magnati cinesi
del capitalismoprivato,ma anche
verso i gerarchi corrotti del parti-
to comunista che vi mettono al ri-
paro il frutto dei loro arricchi-
menti illeciti.Tra i «clienti»diMa-
cao figura anche Kim Jong Il, il
dittatore della Corea delNord. Se
Hong Kong e Macao vengono
protettedallaCina, il rischio è che
i grandi evasori lascino la Svizze-
ra e il Liechtenstein per trasferirsi
in EstremoOriente.

Evitato il discorso
sul protezionismo

Sul protezionismo invece non
si capisce bene a che cosa serva la
pubblicazione degli elenchi dei
«cattivi». Anzitutto perché le mi-
sureprotezioniste, se contrarie al-
le regole dell’Organizzazione del
commercio mondiale (Wto), pos-
sono essere impugnate e sanzio-
nate in quella sede.Ma soprattut-
to, il vento protezionista soffia da
alcuni mesi nelle capitali dei più
importanti Stati membri del G-
20: dalla clausola Buy American
varata a Washington, agli aiuti di
Stato per l’automobile francese,
fino alle barriere che l’India ha
eretto contro il made in China.
Più che promettere di esporre al-
la pubblica gogna i cattivi, i lea-
der riuniti a Londra hanno perso
l’occasione per annunciare, cia-
scuno per proprio conto, lo sman-
tellamento delle misure protezio-
niste già approvate da loro stessi.
A Londra l’espressione «Bret-

ton Woods 2», che evocava una
completa riforma delle regole
dell’economia globale, è stata
prudentemente accantonata da
tutti. Ciononostante, le aspettati-
ve alla vigilia di quel summit re-
stavano pericolosamente elevate.
La ragione principale è che si trat-
tava del primo summit interna-
zionale anti-recessione a cui par-
tecipava la nuova Amministrazio-
ne Obama dopo avere messo a
punto elementi-chiave della sua
strategia economica.
In partenza gli schieramenti in

campo erano chiari.Da una parte
l’America dava la priorità allema-
novre di spesa pubblica per rilan-
ciare la crescita, accusava l’Euro-
pa di non fare abbastanza, e pun-
tava all’incontro di Londra per ot-
tenere di più su questo fronte.
L’Unione europea era abbastanza

allineata sulla Germania: priorità
a una riforma dei mercati finan-
ziari per stabilire regole più effi-
caci ed evitare futuri disastri tipo
subprime. I paesi emergenti era-
no concentrati soprattutto sulla
necessitàdiarginare il protezioni-
smo. Con queste premesse le par-
ti in commedia erano assegnate.
Poi si sono accavallate due no-

vità rilevanti.
A Washington il segretario al

Tesoro TimGeithner ha presenta-
to il suo progetto di riforma della
regolazione dei mercati finanzia-
ri. Le novità sono consistenti e
vengono incontro a molte richie-
ste europee. Tutta la finanza
«creativa» –dagli hedge fundai ti-
toli derivati – dovrà essere sotto-
posta a poteri di vigilanza analo-
ghi a quelli che si applicano al si-
stema bancario tradizionale. I
compiti di controllo sui mercati
saranno concentrati dentro
un’unica authority. E questo Su-
perpoliziotto potrà intervenire
con poteri estesi (fino alla nazio-
nalizzazione) anche su soggetti
molto diversi dalle banche: com-
pagnie assicurative (vedi Aig), fi-
liali finanziarie di holding indu-
striali (come la General Electric).
I dettagli del piano Geithner ver-
ranno definiti successivamente, e
ilCongressopotrà apportarvimo-
difiche anche sostanziali. Ma le
grandi linee indicanouna volontà
di riforma delle regole genuina e
coraggiosa. Agli europei è stato
sottratto un argomento: non pos-
sono più accusare l’Amministra-
zione Obama di affrontare la re-
cessione solo a colpi di deficit e di
disinteressarsi delle riforme siste-
miche.
L’altra grande novitànel prepa-

rare il G-20 è emersa da Pechino.
È la proposta cinese di una «valu-
ta globale» che gradualmente so-
stituisca il dollaro come strumen-
to di riserva delle banche centrali
e per i regolamenti dei pagamen-
ti nell’interscambio mondiale.
L’iniziativa cinese apriva un nuo-
vo fronte, propriomentre era cor-
so il delicato dibattito tra Obama
e ilCongresso sulla leggedi bilan-
cio e l’aumento del deficit.
L’idea cinese è stata espressa

dal governatore della banca cen-
traleZhouXiaochuan.A suo avvi-
so uno dei modi per evitare in fu-
turo il ripetersi di turbolenze fi-
nanziarie gravi è la creazione di
unamoneta di riserva «slegata da
nazioni individuali e capace di ri-
manere stabile nel lungo periodo,
eliminando così i difetti inevitabi-
li delle monete nazionali». Pechi-
no teme che l’America stia crean-

do le premesse per un rilancio
dell’inflazione e una svalutazione
della propriamoneta, inmodo da
«smaltire» idebiti accumulati ver-
so l’estero, Cina in testa.
La sostituzione del dollaro co-

me moneta di riserva è un pro-
getto di lungo periodo,ma Pechi-
no lo usa come un ballon d’essai
anche per aumentare il suo pote-
re contrattuale su dossier più im-
mediati. I leader della Repubbli-
ca Popolare vogliono un maggio-
re accesso a investimenti aziona-
ri negli Stati Uniti (comprese le
tecnologie sensibili, finora vieta-
te per ragioni strategico-milita-
ri), e garanzie contromisure pro-
tezioniste anti-cinesi. Sono di-
sposti apartecipare all’urgente ri-
finanziamento del Fondo mone-
tario internazionale, solo se gli si
riconosce un potere decisionale
adeguato.

Gli obiettivi mancati

Alla fine i leader del G-20 han-
no seguito a Londra il copione più
prevedibile: hanno rappezzato
una finta concordia e un comuni-
cato comune. In realtà conta tut-
to ciò che èmancato in quel verti-
ce. L’assenza di una leadership ri-
conosciuta. Di ricette condivise.
Perfino di un’analisi comune del-
la crisi.Obamamisura i limitidel-
la sua influenza sul restodelmon-
do. Ha un carisma universale pa-
ragonabile a JohnKennedy.Ma la
sua capacità di dettare l’agenda
internazionale è ai livelli di Jim-
my Carter, un minimo storico per
l’America. Non solo deve fare i
conti con il peso crescente della
Cina; perfino l’Europa è ben più
riottosa del previsto.
Obama credeva di avere fatto

abbastanza per soddisfare il Vec-
chio continente. Ancora prima di
aver varcato la sogliadei 100gior-

ni Obama ha avviato lo smantel-
lamento graduale di trent’anni di
neoliberismo. In cambio si aspet-
tava un gesto da parte dell’Euro-
pa: più risorse pubbliche da spen-
dere per le manovre di rilancio
della crescita. Invece l’asse Sarko-
zy-Merkel ha fatto muro. La Mer-
kel e Sarkozy sono gli interpreti
moderati dello stesso risentimen-
to che ha riempito di manifestan-
ti le vie di Londra. In fondo è la
stessa rivolta contro il modello
anglosassone la ragione per cui
l’Europa nega a Obama nuove
iniezioni di spesa pubblica.
LaMerkel denuncia il rischio di

una esplosione dei deficit foriera
di futura inflazione.Una crisi pro-
vocata dall’eccesso di debito fi-
nanziario non si cura con altre
overdose di indebitamento: è la
linea della cancelliera che riscuo-
te consensi in Europa. Le incom-
prensioni sono quasi incolmabili.
Gli americani non misurano l’im-
portanza del Welfare State euro-
peo, che con le sue tantodepreca-
te «rigidità» attutisce l’impatto so-
ciale della recessione: basta con-
frontare le cifre dei licenziamenti
da una parte e dall’altra del-
l’Atlantico.D’altrondemolti euro-
pei non sembrano convinti che il
rischio di una Grande Depressio-
ne sia reale.
Visti dagli Stati Uniti, dove

quello scenario viene preso mol-
to sul serio, certi nostri gover-
nanti ricordano l’incoscienza di
Herbert Hoover nel 1929. Certe
divergenze sono quasi inconci-
liabili perché derivano da ruoli
opposti nella divisione interna-
zionale del lavoro. Da una parte
ci sono paesi strutturalmente de-
bitori che hanno usato la leva
della finanza per colmare l’insuf-
ficienza di risparmio interno:
Obama e Brown governano due
di questi Stati. Dall’altra ci sono
nazioni strutturalmente esporta-
trici che hanno accumulato atti-
vi commerciali: Hu Jintao e la
Merkel da questo punto di vista
sono sullo stesso lato della barri-
cata. Lo scontro fondamentale
verte su come andranno ripartiti
i sacrifici per uscire dalla Grande
Recessione. Con quali livelli di
tassazione delle generazioni at-
tuali e future. Con quali scappa-
toie di «consolidamento dei de-
biti» attraverso svalutazioni e in-
flazioni.
I leader riuniti al summit di

Londra sono riusciti a evitare che
le apparenze ricordassero il pre-
cedente storico più infausto: la
conferenza di Londra del 1933, fi-
nita conun clamoroso fallimento,
proprio mentre il mondo si avvi-
tava nella Grande Depressione. È
utile rievocare anche il seguito.
Tra i paesi più efficaci nel combat-
tere la disoccupazione di massa si
segnalò la Germania di Hitler.
Oggi non c’è unHitler all’orizzon-
te;ma un modello di capitalismo
illiberale e autoritario, laCina, sta
usando questa recessione per raf-
forzare la sua influenza mondia-
le. È un paese che ha il vantaggio
di saper mobilitare investimenti
statali a una velocità ineguaglia-
bile. Sarebbe anche la sede ideale
di un prossimo G-20, se lo si pre-
ferisce senzanoglobal e senza ve-
trine infrante.
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Una Bretton Woods mancata
Firmato un comunicato comune in un clima di finta concordia che stabilisce uno stop ai paradisi fiscali

NELLE FOTO: l’intervento di
Barack Obama al G-20 di
Londra; sotto, manifesta-
zioni di protesta nelle stra-
della capitale inglese.

Obama, i piccioni e la fava
F I N A N Z A

Non è stato così e si è visto. Il
«G20» londinese avrebbe do-
vuto essere «G21», cioè con
l’aggiunta di un piccolo pae-
se come il Libano, che ne
avrebbe significativamente
accresciuto la decisiva valen-
za in qualità. Perché, il picco-
lo Paese dei cedri ha dimo-
strato di valere assai più dei
Grandi, avendo e per tempo,
saputo individuare dove si
annidavano i pericoli ed ave-
va vietato alle proprie ban-
che di investire in prodotti
avvelenati come i «subprime»
americani. Così, le banche li-
banesi sono state preventiva-
mente tenute fuori dalla bal-
doria globalizzata e dalla di-
sastrosa crisi mondiale.
Il caso libanese dimostra

che tutto ciò che è accaduto,
era prevedibile ed evitabile,

come invece i Grandi paesi
non hanno saputo né voluto
fare. Perciò, il «G20»di Lon-
dra è andato come si sa. Fa-
cendo tra l’altro capire a tutti
che l’America vuole restare
l’America, eObama hamano-
vrato prima e dopo il summit
proprio per questo. In so-
stanza, il nuovo presidente
degli Stati Uniti ha giocato
d’anticipo sul vertice, sapen-
do bene come si sarebbe
svolto e concluso, e con una
mossa a sorpresa e ambiva-
lente, ha puntato a due pic-
cioni con una fava.
È forse inutile sottolineare

che non sarà tanto facile che
centri il bersaglio, che è al-
quanto mobile e complicato
da interessi economici e an-
che politici, localistici, nazio-
nali ed internazionali. Non
sarà certamente facile fare
centro, ma se è vero, come

dicono qualificati politologi,
che Barack Obama è ormai
«condannato» a conseguire il
successo, altrimenti sarebbe
inevitabile l’Apocalisse uni-
versale. Si può allora capire
perché tanti suoi avversari
non lo avversino del tutto.
Per via, forse, dei suoi giochi
elastici e d’anticipo, sia nel
salvataggio delle banche e sia
sul fronte ambientale: que-
st’ultimi, in funzione del pri-
mato americano e, dunque,
sul versante internazionale.
Anche se l’iniziativa ecolo-

gico-ambientalista ha un
prezzo industriale salato, an-
che immediato, come le Bor-
se hanno rispecchiato imme-
diatamente coi ribassi. Appe-
na pochi giorni dopo che ave-
vano accolto entusiastica-
mente i «dettagli» chiarifica-
tori del piano anti-crisi che,
invece, avevano bocciato a fi-

ne febbraio, perché troppo
generico e sulle generali. In-
somma, i «dettagli» hanno
fatto la differenza. Si tratta-
va, infatti, di chiarire chi do-
vesse pagare per il salvatag-
gio delle banche Usa e, di
conseguenza, per quello, del-
l’intero «sistema» globale: i
padroni delle stesse banche,
coi loro creditori, oppure i
contribuenti? Obama, dopo
aver suscitato tante aspettati-
ve sociali, ha deciso che sa-
ranno i contribuenti a paga-
re, sollevando diffuse delu-
sioni.
Perché vi hanno visto sol-

tanto la socializzazione del-
le perdite e la privatizzazio-
ne degli eventuali profitti.
Proprio per questo riguardo
al privato, le Borse avevano
tripudiato con forti rialzi fa-
cendo persino ritenere a
molti analisti e boursiers,

che il peggio stesse per pas-
sare, trascurando che il «G-
20» doveva ancora svolger-
si, sovraccarico di attese
speranzose. E senza più
adeguate riflessioni sulle
iniziative di Barack Obama
per quanto riguarda clima,
inquinamento ed energia,
con tutto ciò che possono
implicare, e sui precedenti
ritardi, che si riflettono sul-
l’attualità. Infatti, le Borse
hanno subito reagito con
forti ribassi, scontando le
proiezioni e l’immediatezza
dei costi industriali nella
spinta alle imprese america-
ne verso l’automobile del fu-
turo, pulita, ecologica e di
bassi consumi energetici.
Poi, le Borse, hanno corretto
gli eccessi, restando però al-
l’erta per le «sorprese» che
Obama potrebbe riservare
ancora.
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